(talvolta) il fisco ha un’ottima memoria e si scopre... implacabile!
Le tasse vanno pagate fino all’ultimo centesimo: è un principio sancito dall’art.53 della Costituzione che gli obiettori di coscienza alle spese militari non contestano, anzi.

Per questo, quando qualcuno di noi riceve le cartelle esattoriali per il mancato o ritardato pagamento di una quota (seppure minima) delle imposte dovute, subisce pignoramenti... non si lamenta affatto dell’accertamento e delle relative conseguenze (aggravi, interessi di mora ecc.): è un diritto/dovere dello Stato, in virtù del patto sociale che lega tutti i cittadini.

Certo, sarebbe auspicabile che lo stesso metro venisse applicato ai “grandi evasori” ma... non è questo il problema che vogliamo sollevare.

Il problema è che quello stesso Stato che dal 1972 ha riconosciuto il diritto all’obiezione di coscienza al servizio militare e che dal 1998 ha approvato una legge (la 230) che lo impegna a sostenere lo studio, ricerca e sperimentazione della difesa nonviolenta, costringe i cittadini che non intendono finanziare – con le loro tasse – le spese militari, a diventare evasori fiscali anzichè riconoscere loro la possibilità di destinarle al finanziamento della difesa civile, non armata, che lui stesso ha riconosciuto valida per affrontare e risolvere i conflitti internazionali.

Gli obiettori/obiettrici alle spese militari chiedono solo che le loro tasse vengano usate per finanziare interventi non armati di mediazione, interposizione e riconciliazione, formando apposite professionalità e avviando progetti concreti in aree di conflitto.

Non stiamo parlando di “fantasie” ma di possibilità che hanno già...

... basi giuridiche

... esperienze storiche collaudate

... un patrimonio di studi approfonditi

Lo Stato, ma anche tutti i cittadini, devono scegliere quale strada percorrere: quella vecchia (e sempre più praticata) che vorrebbe perpetuare la guerra come strumento di risoluzione dei conflitti (piegando e aggirando progressivamente anche i vincoli posti dall’art.11 della Costituzione) o una strada nuova, civile e nonviolenta, avviando un lento ma deciso percorso per “buttare la guerra fuori dalla storia”.

Per questo, anche un piccolo episodio (addirittura... curioso) come quello che coinvolge in questi giorni un obiettore alle spese militari di Chiavenna, può diventare un’occasione per soffermarsi sullo scandalo delle spese militari (33 miliardi di euro, in Italia, nel 2007) “impermeabile” agli stessi cambi di governo.

Cosa sta accadendo:

Dopo due casi analoghi nel 2005 (un parroco obiettore di cui s’è molto discusso sulle pagine di “Famiglia Cristiana”) e nel 2006 (Andrea Mazzi, dell’Associazione Papa Giovanni di Rimini di cui fu animatore don Oreste Benzi), il 13 ottobre 2008 si è verificato un terzo caso, in Italia: Lorenzo Scaramellini ha ricevuto una disposizione di fermo amministrativo della sua auto per non aver versato 53,90 euro, poi diventati 110 per i successivi aggravi, per obiezione alle spese militari nel 2001 e nel 2002. 

La sproporzione tra le tasse non versate (o meglio, versate al “Fondo per la Pace” della Campagna nazionale di obiezione alle spese militari anzichè all’erario) e il danno subito dal cittadino è evidente ma... essendo una modalità prevista dalla legge, non è neanche questo che vogliamo contestare.

Vogliamo solo che venga riconosciuto, a tutti i cittadini, il diritto all’opzione fiscale consentendo loro di scegliere, in sede di dichiarazione dei redditi, se continuare a finanziare le spese militari o cominciare a finanziare strumenti e azioni capaci di affrontare e risolvere i conflitti senza ricorrere alla guerra.   

Per questo proponiamo a tutte/i... 

1. UNA FIRMA di SOLIDARIETA’

                con L’OBIETTORE che sta subendo il “fermo macchina”

2.                    UN EURO 

     che, simbolicamente, contribuisca al recupero dell’autovettura

e dimostri la condivisione delle ragioni

che inducono alcuni cittadini/e a dichiararsi

“obiettori di coscienza alle spese militari”

Per sottoscrivere l’appello di solidarietà (le cui adesioni sono pubbliche) è possibile inviare un’e mail all’indirizzo axp@agenziaperlapace.it o contattare la sede dell’AxP (tel.0343/32104)  

